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Val di Sole |  L’azienda produce una barriera per il settore della ristorazione

Da Ossana la “vela” contro il Covid-19
  

alla Val di Sole
arriva la “vela” che
ci ripara dal

coronavirus. Dalla ricerca
della Fucine Film
Solutions, storica azienda
di Ossana, è nata la
barriera trasparente di
protezione per i tavoli dei
bar, dei ristoranti e delle
mense. Una soluzione che
è il frutto
dell’innovazione e
dell’apporto di un
giovane gruppo di
ingegneri, progettisti e
tecnici locali.
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IL LIBRO DELL’ADIGE

Come siamo
cambiati

  l brano che segue è
l’introduzione, scritta dal

nostro Direttore, al libro «I
cento giorni che hanno
sconvolto il mondo», in edicola
da oggi assieme all’Adige (il
libro e il quotidiano vengono
venduti a 9 euro).

ALBERTO FAUSTINI

  ento giorni. E il Trentino,
l’Italia, il mondo, sono

cambiati. Profondamente. Per
sempre. Sono cambiati i
luoghi. Sono cambiate le
persone. Sono cambiate le
abitudini. È cambiato il nostro
modo di vivere, di rapportarci
con gli altri. È cambiata la
nostra quotidianità. Sono
cambiate le nostre paure, le
nostre percezioni. Sono
diversi gli stati d’animo. Gli
aspetti sanitari si confondono
con quelli economici. La
pandemia che ha sconvolto il
mondo, ha sfumature diverse:
intime, perché ognuno ha una
storia diversa e perché tutti
abbiamo vissuto con i nostri
occhi, con la nostra
sensibilità, con le nostre
emozioni, questi cento giorni;
ma anche collettive: perché
forse per la prima volta ci
siamo sentiti comunità. Tutti
uniti. Smarriti o forti, ma
insieme. Contro un unico
nemico.
A proposito dei cento giorni:
la storia, un giorno, dirà
quanti sono stati davvero.
Quando (e dove) il Covid-19
s’è realmente affacciato nelle
nostre vite. Per noi sono stati
100 giorni di rara intensità:
abbiamo cercato di
raccontare le persone, i
luoghi, le emozioni.
Con parole profonde,
abbiamo dato un volto a tutte
le persone che hanno
lavorato nel mondo della
sanità e a quanti hanno reso
possibile, su fronti diversi,
quella che chiamerei la
continuazione di una
parvenza di normalità.
Abbiamo cercato di fare
memoria di chi lottava e di chi
si piegava di fronte alla forza
del coronavirus, cercando di
restare con i piedi sempre ben
piantati in questa terra che ha
affrontato settimane che
nessuno avrebbe mai pensato
di dover affrontare. Cercando
al contempo i volti, i nomi, le
vicende umane di una
generazione che non ce l’ha
fatta.
Più di una volta abbiamo
parlato e sentito parlare di
guerra. Ma la guerra - nel suo
cinismo atroce e brutale - ha
caratteristiche definite,
nemici identificabili. Lo
spartito è quasi sempre lo
stesso. Le note cambiano di
poco. Ora è tutto diverso: la
solitudine è diversa,
profonda.
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  nche se voi vi
credete assolti siete

lo stesso coinvolti». Mi
viene alla mente Fabrizio
De André quando penso al
penultimo periodo della
Cooperazione trentina.
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  e palestre hanno
riaperto. Le Chiese

hanno già visto
ripopolarsi le navate. Bar
e ristoranti sono
apparecchiati. Il
parrucchiere e l’estetista
sono tornati a forbici e
pinzette.
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I Comuni chiedono di rinviare
al 15 giugno l’apertura 
dei servizi per l’infanzia

ANGELO CONTE

  
al prossimo settembre presenza in
classe per elementari e medie, e
per i primi anni delle superiori. E

poi, compatibilmente con i nuovi spazi
e le nuove regole, si arriverà a far rien-
trare il numero massimo possibile di stu-
denti, ma quelli degli ultimi due anni delle
superiori potrebbero essere costretti a
proseguire con la didattica a distanza. È
questa una delle ipotesi su cui la scuola
trentina lavora per la ripartenza. La Pro-
vincia prosegue il lavoro che prevede di
aprire le porte degli asili nido e delle scuo-
le materne da lunedì 8 giugno: le famiglie
riceveranno un questionario per manife-
stare il loro interesse. La priorità verrà
data a chi sceglierà l’intero periodo fino
al 31 luglio.
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L’APPELLO

Date ai ragazzi
l’ultimo giorno
MATTIA CIVICO

LA CRISI

La cooperazione
ora governi
GIULIANO BELTRAMI

LAVORO 8

Trentino, trentamila
non hanno ricevuto
la cassa integrazione

LO SPORT 35

Il calcio torna in campo
Dal 13 giugno
via alla Coppa Italia

Armi modificate:
tre arrestati

Armi modificate e clandestine: è quanto ha
scoperto il Corpo forestale. Tre arresti.
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AUTONOMIA

Una Provincia
autosufficiente
GIOVANNI PASCUZZI

  e, per il suo articolo di
domenica, Walter

Kaswalder continuerà ad
essere attaccato da tutti,
finirà per diventare
simpatico. Anche perché
la pletora di critiche
eludono la domanda di
fondo posta dal
Presidente del Consiglio
provinciale.
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L’EMERGENZA Nidi e materne: la Provincia manderà un questionario alle famiglie

Scuole senza spazio
Superiori, i più grandi a casa anche a settembre

PATRIZIA TODESCO

  
rancesco Trapin, 72 anni,
residente da pochi mesi a
Gargnano (sul lago di

Garda) dopo aver vissuto a
Mezzocorona, è morto martedì
pomeriggio sulla Gardesana,

vicino a Salò. L’uomo era in bicicletta ed è stato
vittima di un malore: alcuni testimoni lo hanno
visto finire al centro della carreggiata e cadere a
terra. Trapin era stato il primo comandante della
compagnia degli Schützen del suo paese.

A PAGINA 
  

F

9

AUTISTA PRESO
A SPUTI SUL BUS

Alla richiesta dell’autista
della corriera che gli
chiedeva di andare a fare
il biglietto e di indossare
la mascherina, ha sputato
più volte al dipendente di
Trentino Trasporti. L’autore
del fatto è un minorenne
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Muore in bici sulla Gardesana
A Salò perde la vita Francesco Trapin di Mezzocorona

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



(segue dalla prima pagina)

Prima di parlare specificamente di
questo vorrei soffermarmi sullo snodo
procedurale. Kaswalder è stato criticato
per aver scritto che il Consiglio
provinciale fu di fatto esautorato
all’epoca della elaborazione del Patto di
Milano prima e del Patto di garanzia poi.
Orbene, almeno per quel che attiene il
Patto di Milano (2009), è giusto
ricordare quanto disse l’allora
Presidente del Consiglio provinciale. A
tal fine è sufficiente rileggere l’edizione
di questo giornale del 2 dicembre 2009,
a pagina 21. In un articolo dal titolo
«Kessler e il Pd contro Dellai: fa da solo»
veniva riportato un comunicato stampa
del Presidente Kessler così virgolettato:
«Esprimo rammarico e disagio di fronte
al fatto che il consiglio provinciale,
organo rappresentativo dell’intera
comunità, non sia stato coinvolto nella
definizione di questa intesa. Quello che
preoccupa è che si venga ad affermare
un precedente, secondo il quale si può
cambiare una parte fondamentale del
nostro statuto attraverso l’esclusivo
accordo dei rappresentanti dei due
poteri esecutivi (Provincia e Stato),
senza il coinvolgimento e la
condivisione della comunità interessata
e delle Istituzioni che la rappresentano».

L’onorevole Dellai si difese sostenendo
che aveva agito secondo la legge. Resta
che il mancato coinvolgimento del
Consiglio provinciale è agli atti.
Ma veniamo al punto nodale. A me
sembra che Kaswalder, sia pure in
maniera implicita, ponga la seguente
questione di fondo: negli ultimi 10 anni,
ancor più che in passato, il Trentino ha
perseguito l’obiettivo di trattenere il più
possibile in loco il gettito fiscale (i
famosi 9/10) assumendo via via sempre
maggiori competenze sulla base del
presupposto che con quanto ottenuto
dal gettito fiscale (e, quindi, dal Pil
provinciale) si possa provvedere a tutte
le incombenze (ad un livello qualitativo
accettabile) senza o quasi concorso
dello Stato.
Che questa fosse l’impostazione viene
confermato dal discorso che il 10
dicembre 2013 il Presidente Ugo Rossi
tenne in Consiglio provinciale dal titolo

«Le problematiche istituzionali e
finanziarie nei rapporti Stato-Provincia
dopo l’accordo di Milano».
Quell’intervento si apriva con queste
parole: «Con l’Accordo di Milano del
2009 è stato definito un modello di
finanza provinciale unico nella realtà
nazionale... Si tratta di un modello di
autonomia finanziaria pienamente
responsabile: la provvista delle risorse è
garantita esclusivamente dai gettiti
prodotti sul territorio provinciale, senza
alcuna clausola di salvaguardia: nel
senso che, anche in presenza di
eventuali congiunture negative
dell’economia locale, non è previsto
alcun intervento integrativo o di
soccorso da parte dello Stato, come
avviene invece per tutti gli altri enti
territoriali italiani, ai sensi dell’articolo
119 della Costituzione».
In sostanza il Trentino si tiene le proprie
tasse (anche se non è così o non è del

tutto così) e con quelle provvede a
tutto. Ma cosa accade se si verificano
dei fenomeni straordinari che
comportano un aumento delle spese
(esempio: tempesta Vaia) o una
riduzione delle entrate (si pensi al
decremento del Pil e quindi del gettito
fiscale a causa della pandemia da
coronavirus)? Può il Trentino farcela da
solo senza aiuto?
A mio avviso è questa la domanda posta
da Kaswalder. O, in ogni caso, è la
domanda a cui sarebbe bene dare
risposta. Si tratta di capire, più in
generale, quale autonomia è possibile,
ovvero quale autonomia (o, se si
preferisce, quale autosufficienza) può
permettersi una provincia che può
contare solo sul proprio gettito fiscale,
anche quando, per ipotesi, esso
diminuisca sensibilmente.
Avevo posto la domanda, su questo
giornale, lo scorso 21 gennaio in un
articolo dal titolo: «Quale autonomia è
sostenibile?». Onestamente non mi
appassiona la querelle che si è
scatenata contro Kaswalder. È del futuro
dell’autonomia, ovvero della possibilità
reale di essere autosufficienti che mi
piacerebbe si parlasse.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Provincia

L’autonomia capace di farcela da sola
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Attendiamo la riapertura di teatri e i musei
(siamo immersi in una storia da reinventare:
c’è urgenza di cultura e creatività).
Fra poco apriranno le frontiere interne e
raggiungeremo spiagge, alberghi e campeggi.
Con questa Fase due e le progressive
riaperture, stiamo tornando alla quasi
normalità.
No. Per nulla.
In questa corsa alle riaperture, il mondo degli
adulti ha pensato solo a sé. Ci siamo
dimenticati le bambine e i bambini, le ragazze
e i ragazzi, silenziosi ogni giorno di più
davanti agli schermi del loro computer o
tablet. Nessuno sforzo per riaprire anche solo
simbolicamente la scuola. Neanche un’ora in
settimana.
Così Rossella finirà il suo ciclo delle
elementari senza rivedere i suoi compagni che
per cinque anni hanno affollato le sue
giornate. I suoi maestri se ne andranno dal
suo presente in dissolvenza, senza disturbare.
Le aule rimarranno vuote, nell’assenza di
ricordi e di riti di passaggio. Non ci credo che
non era possibile pensare ad una apertura,
anche solo simbolica. Un giorno, anche solo
una mattina. Un’ora. Per salutarsi. E
ringraziarsi del tempo passato insieme.
Lo avrei immaginato così: l’ultima settimana di
scuola il dirigente scolastico convoca una
quinta elementare diversa ogni giorno e li
raduna belli distanziati nel cortile, con guanti
e mascherina. Anche lui con guanti e
mascherina. E fa questo discorso: «Care
bambine, cari bambini. Grazie di essere stati
con noi per questi cinque anni. Abbiamo
insieme imparato tantissime cose, siamo tutti
diventati più grandi. E abbiamo soprattutto
capito insieme che con impegno e creatività,
possiamo inventarci sempre una soluzione.
Proprio come oggi. Perché il desiderio di
vederci e l’amore che abbiamo l’uno per l’altro
ci ha fatto fare uno sforzo, proprio come
quello che stanno facendo ristoratori, parroci,
verdurai… perché anche se non siete nostri
clienti, siete comunque importanti per noi!».

Non accadrà. Non solo la scuola, ma anche lo
sport: Giorgio ad inizio anno ha iniziato a
giocare a baseball ed è la cosa che gli manca
di più. E sono certo che è così anche per i suoi
allenatori e per i suoi compagni di squadra.
Non si rivedranno a breve perché non si può.
C’è una grande ipocrisia di fondo in questi due
piccoli esempi: sapete perché non si può? Non
per la sicurezza (è più pericoloso mangiare
una pizza, prendere la Comunione in Chiesa o
sedersi in classe un’ora in settimana a due
metri di distanza con guanti e mascherine e un
educatore che accompagna?).
Non si può fare semplicemente perché nessun
adulto, nessun decisore politico, nessun
dirigente vuole prendersi la responsabilità di
farlo. Per paura: e se poi succede qualcosa? 
Quello della responsabilità è un tema non
trascurabile, ma non può essere paralizzante,
non può trasformarsi in angoscia che blocca
qualsiasi pensiero. Non può essere un’arma di
ricatto, la responsabilità. Avremmo bisogno di
riappacificarci tutti, permettere ad ognuno di
agire la propria responsabilità senza il terrore,
le minacce e gli scaricabarile di ciò che
accadrebbe se accadesse qualcosa. Perché se
davvero interessasse il destino dei giovani,
penseremmo che abbiamo delle
responsabilità nei loro confronti e vedremmo
bene che anche loro sono in Fase 2: stanno
riprendendo ad uscire, si vedono, si
frequentano (per fortuna). Lo fanno da soli,
senza di noi. E se poi succede qualcosa?
Nessuno sarà responsabile.
E invece i minori avrebbero urgente bisogno
che la comunità degli adulti li accompagnasse
in questa fase 2 e pure nelle prossime. Perché
ora è tutto sulle spalle delle famiglie. Spalle
sempre più appesantite. Se pensassimo a loro,
invece che a noi e alle nostre paure, staremmo
loro accanto e faremmo insieme delle cose:
scuola, sport, gite, camminate, pedalate...
adulti e bambini insieme. La scuola e lo sport
non valgono meno di una messa, una pizza e
una spuntatina alla frangetta.
Ma non sarebbe responsabile.

Mattia Civico
Ex consigliere provinciale del Pd

La proposta

Date ai ragazzi l’ultimo giorno di scuola
MATTIA CIVICO

  Tutti promossi,
soluzione giusta?

  

a rivoluzione studentesca del
1968 ha segnato una svolta epo-
cale nei comportamenti e nei co-

stumi della società di allora, alcuni
positivi altri negativi. L’esigenza di
accelerare l’entrata nella età adulta
e nella autodeterminazione senza i ti-
mori riverenziali verso una più anzia-
na generazione eccessivamente au-
toritaria, esigeva una rivendicazione
massiccia e decisa. Il movimento de-
terminò la conquista degli obiettivi
desiderati e ai giovani di allora si apri-
rono strade di vita piene di speranze
e novità anche se tutte da scoprire.
L’insidioso rovescio della medaglia
fu rappresentato dalla totale resa del-
la generazione vinta che permise ai
“giovani conquistatori” un conse-
guente stile di vita ispirato a una li-
bertà “a tutto tondo” intesa, ahimè
in troppe occasioni, nell’agire nel mo-
do più comodo e utile per sé stesso,
incrementando così scarsa cultura,
egoismi e poca considerazione per il
prossimo. Divenuti a loro volta geni-
tori, quasi per un senso di rivalsa sul
passato, hanno permesso ai loro figli
di crescere iperprotetti, agevolandoli
in ogni modo, accontentandoli in tut-
to e abituandoli in tal modo a non af-
frontare da soli difficoltà e sacrifici
che sono la base per la formazione
intellettuale oltre che per il carattere.
Oggi il Coronavirus ci sta mettendo
tutti alla prova in modo inesorabile
e crudele sottoponendoci a situazioni
difficili e drammatiche.
La scuola, nei confronti dei propri
studenti, avrebbe davvero avuto la
possibilità di dare un senso alla pri-
maria sua funzione di “maestra di vi-
ta” stimolando il loro senso di respon-
sabilità e maturità. La soluzione scel-
ta, molto populista, è stata quella di
promuovere tutti, mentre il coraggio
di annullare questo anomalo anno
scolastico non è stato nemmeno pre-
so in considerazione. Tale alternativa
(pur con non soluzioni da trovare per
i sostenitori di esami) avrebbe potuto
prevedere invece, per il prossimo an-
no scolastico, la ripetizione e il com-
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Ma la pandemia ha comunque fatto cre-
scere molti ragazzi, li ha resi più maturi
e più consapevoli. E se andavano fermati,
li si fermerà l’anno prossimo. La scuola
non dura un anno. E di solito ha buona
memoria: in positivo e in negativo.

  Comunali di Trento:
meglio un non politico

  

ultimo che arriva dice che «la
risposta non può essere affida-
re la guida della città ad un sin-

daco con scarsa o nulla esperienza
politica». L’elettore è ormai lontano
dalla politica che guarda con grande
sospetto e cerca altre qualità.

Paolo Rosa - Trento

  Più formatori
per aiutare le scuole

  

on la difficilissima situazione
che si è creata a seguito della
pandemia da Covid-19, tutt’ora

in atto, l’apertura delle scuole neces-
siterà di accorgimenti specifici, fra
cui ad esempio il distanziamento de-
gli alunni. Le classi non potranno es-
sere quelle di oggi e così la didattica.
Insomma, è e sarà una sorta di rivo-
luzione. Ci sarà bisogno di “spalmare”
nel tempo e nello spazio programmi
ed alunni.
Perché allora non coinvolgere pro-
fessionisti, che già prima dell’emer-
genza si occupavano di formazione,
per proporre interventi ed attività
utili ad arricchire il curriculum for-
mativo dei ragazzi e a integrare pro-
ficuamente il lavoro dei docenti? Per-
ché non stringere un nuovo patto fra
scuola e lavoro, utile ad entrambi? Si
potrebbe ricorrere a una sorta di staf-
fetta docenti-professionisti. Questi
ultimi non dovrebbero risultare (solo)
a carico delle singole scuole, ma sup-
portati da fondi provinciali, nazionali
o europei, in modo da permettere un
reale e massiccio contributo di co-
storo.
Per questo ritengo molto utile, se non
necessario, istituire a livello provin-
ciale un registro unico dei professio-
nisti-formatori disponibili e idonei.
In tal modo queste figure dovrebbero
fornire una volta sola tutti gli incar-
tamenti del caso (privacy, incompa-
tibilità, curriculum), che ad oggi ven-
gono richiesti per ogni intervento,
con un inutile dispendio di carte, con-
trolli e ovviamente tempo. A carico
del professionista rimarrebbe l’ob-
bligo di comunicare tempestivamente
ogni variazione delle dichiarazioni
depositate all’atto dell’iscrizione al
registro. La proposta del registro uni-
co dei professionisti, in realtà, è
un’esigenza già emersa nel corso di
questi ultimi anni, visto il crescente
numero di documenti da produrre da
parte del soggetto esterno ad ogni in-
tervento in aula (stesso soggetto,
stessi documenti, stesse dichiarazio-
ni moltiplicati per ogni intervento in
una scuola). Sperando di innescare
pensieri e magari anche azioni vir-
tuose, auguro a tutti una buona ripar-
tenza.

Stefania De Carli - Rovereto
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pletamento del programma, accom-
pagnata però, parallelamente, dalla
partecipazione al corso previsto per
l’anno anno scolastico superiore. In-
somma frequentare due anni in uno.
Certamente l’onere per gli studenti
sarebbe stato più gravoso, avrebbe
comportato maggiore applicazione
e rinuncia a quegli svaghi e a quei di-
vertimenti ai quali erano abituati, ma
sarebbero anche stati ripagati dal-
l’opportunità di mettersi alla prova
e verificare sul campo di che pasta
sono fatti cercando, e trovando in
moltissimi casi, la consapevolezza di
un orgoglio, di un senso di responsa-

bilità e di una volontà che rendono
ragazze, donne e ragazzi, uomini,
pronti ad affrontare in maniera pre-
parata, seria e oculata la vita. Perché
di queste qualità la società attuale
sente estremamente bisogno; di per-
sone che vanno avanti per e con me-
rito.

Giannantonio Radice

  
e situazioni e le epoche non sono
fra loro paragonabili. Anch’io - so-
prattutto all’inizio - avevo non po-

che perplessità, ma ora mi chiedo e le
chiedo: come può bocciarmi una scuola

L

che di fatto non ho potuto frequentare
in modo normale? Come può “fermarmi”
una scuola che si è in un certo senso a
sua volta fermata? E come si può pensare
di non dare una regola generale unica a
un mondo che è pieno di sfumature, di
differenze. C’è chi è andato avanti come
un treno e chi si è fermato anche fra i
professori, anche fra gli istituti. C’è chi
sul treno non è nemmeno riuscito a salire
certo non per colpa sua o della sua fami-
glia.
Non è stato un anno normale e straordi-
naria non poteva dunque che essere an-
che la valutazione finale. Dopo il sei po-
litico ci ricorderemo del sei “covidico”.
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